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  INTRODUZIONE


   


  Gentile lettore, la mappa del sogno, posta all’inizio di questo racconto onirico, corrisponde all’antica Roma, seppur appositamente distorta, ribaltata e trasfigurata con parti mancanti, al solo fine di riproporre la frammentarietà della memoria di un sogno. Nella stessa mappa i numeri: 2, 8, 20, 28, 50, 82, 126{1}, sono i 7 numeri magici o numeri di nucleoni per i quali il nucleo di un atomo risulta particolarmente stabile.


  Ai primi 7 numeri magici, si aggiunge il numero 34{2}, per comporre l’indirizzo finale del sogno, Piazza 0 Civico 34. Questo numero, con il quale i numeri magici diventano 8, rappresenta una recente scoperta dei fisici. I numeri magici corrispondono al numero di nucleoni (p o n) in corrispondenza dei quali i nuclei atomici risultano particolarmente stabili. Per questo motivo, dal quarto capitolo in poi, le tappe di viaggio nel sogno partono da indirizzi il cui nome è composto da una strada statale alla quale corrisponde il numero riportato all’interno di ogni spicchio sulla mappa mentre il numero civico corrispondente è quello riportato all’esterno dello spicchio grande, contiguo a quello piccolo, questo poiché il viaggiatore ricorda solo le parti più stabili del sogno e quindi della memoria. L’ultimo indirizzo corrisponde con il centro della mappa, la Piazza 0 Civico 34.


   


  Cortese lettore, in fondo al libro potrai scorgere una parte dedicata al significato dei nomi e dei numeri che avrai modo di incontrare in questo racconto.
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  §1. IBRIDAZIONE DI SIMUL


   


  Il precipizio delle idee.


   


  Nell’alto aleggiano idee a forma d’aquila,


  quelle col becco spuntato e l’ali smussate


  che dall’alto nel verde giardino s’inoltrano,


  facendo pace col cuore impaurito e tremante.


  Poi quelle dal becco adunco e l’ali acuminate,


  che fin dall’alto, maledette e senza fiato,


  si tuffano nella bianca e paffuta anima. Piange.


  Accade pel tempo che serve


   alla Man di Donna ad asciugar le lagrime.


   


  La condizione umana diveniva sempre più simile a quella animale. Dilagava un morbo primordiale circoscritto da un'aggressività furibonda.


  Stando così le cose, Simul decise che era giunto il momento di fuggire nell'unico luogo rimasto intoccato dalla mano della follia: un piccolo ed isolato manicomio fuori città.


  Fin da quand'era piccolo, Simul era cresciuto coll'idea immutabile di essere sempre fuori posto. Nato in una fatiscente casa di un sobborgo antistante il mare, Simul compì i suoi primi passi accompagnato dal delicato mormorio delle onde, le sole in grado di riecheggiare, attraverso il suo corpo, strato dopo strato, schiuma dopo schiuma.


  Quello stesso quadro di famiglia, amici e sogni, in cui si sentiva perlopiù contento, alle volte gli incuteva un profondo senso di spavento, imbottendolo di tristezza.


  A mano a mano che il tempo passava e che Simul acquisiva nuove informazioni sul mondo, qualcosa si muoveva verso il cambiamento: dinamiche di vita, intarsiate a formare un matraccio di circostanze, prendevano un verso del tutto nuovo.


  Solo di tanto in tanto, Simul osava affrontare tutto questo e lo faceva uscendo di casa per incontrarsi con alcuni amici, i più intimi, Melancolo e Mania, gli unici in grado di sferrargli quasi in modo simmetrico, un pugno di tristezza e un lampo di allegria, arrivando a farlo levitare da terra.


  I tre erano soliti passeggiare sul mare con una birra in mano, era tutto ciò che desideravano, una specie di intramontabile sodalizio, in contrasto con l'essenza peritura della vita stessa.


  Il lento maturare della loro unione accresceva in loro la speranza di poter cambiare le cose.


  Seduti sulla sabbia, asciutta o bagnata che fosse, si raccontavano storie d'ogni sorta, desideri, segreti e persino visioni per il futuro.


  Per ognuno di loro le parole dell'altro erano come l'eco della voce di un dio interiore, una terapica necessità per un attimo di vita vera. Tra tutti, Simul spiccava per intelligenza associativa: era conscio dell’intima connessione esistente tra tutte le cose del mondo, visibili e non, come punti di una mappa nascosta chissà dove; scommetteva che un giorno, non lontano, l'avrebbe trovata, cancellandone ogni elusiva direzione per divellere il semaforo ideologico dalle strade del pensiero comune.


  Simul era incredibile per la sua inesorabile caparbietà, con la quale riusciva a capovolgere interi pensieri, dubitava anche di situazioni che, un attimo prima, sembravano essere pienamente risolte. A giorni alterni convalidava un'idea per poi squalificarne ogni certezza. Ogni giorno Melancolo e Mania, oramai assuefatti da tale innata predisposizione del loro più caro amico, si prendevano cura di lui, stando sempre attenti a non lasciarlo mai solo. Quando Simul mostrava segni di iperattività, fisica o cerebrale che fosse, data da euforia o rabbia funesta, allora Melancolo lo distraeva iniziandolo a discorsi più deprimenti, come l'incessante scorrere del tempo, l'imperituro ciclo della vita e della morte, oppure l'infaticabile senso di colpa che ci avvolge da quando nasciamo, poiché connaturato alla nostra essenza di uomini destinati a perdere, a morire.


  Quindi, il primo compito di Melancolo, in accordo con Mania, era quello di porre dinanzi a Simul, a mo' di freno a mano, uno scenario astratto di consapevole impotenza, un mondo in cui un pensiero irrefrenabile divenisse fantasma di un ricordo distante. Difatti, Simul, dopo l'azione di Melancolo, sgusciava dalla vita come un’anguilla morente per entrare in un senso misto di pace e leggera apatia, un nirvana astenico{3}, abulico{4} e soprattutto anedonico{5}.


  Osservando il volto di Simul in un tale stato si poteva notare uno sguardo sempre più perso nel vuoto, una bocca privata del gusto, un naso a far da scultura e orecchi quasi disciolti su di un collo ripiegato in avanti.


  Sul finire di questo tango psicotico si infilava, come un contro tempo, l'ambiziosa Mania con il compito di ostacolare Simul nella sua ascesa sul triste monte del suicidio. Mania emetteva flash incrociati di possibili scopi imminenti con le connesse azioni da compiersi per raggiungerli. Così facendo, Mania deviava il flusso negativo di Simul costringendolo ad un infingimento di recuperato benessere.


  Mania era solita camminare su sentieri imprevedibili senza alcuna difficoltà, riusciva ad attraversare vasti e contorti discorsi, a risolvere un problema e passare istantaneamente al successivo senza soluzione di continuità, senza mai riprendere fiato, tanto che a Melancolo piaceva definirla una "Divoratrice del Tempo".


  <<Oh Mania!>>, le ripeteva Simul così affaticato da cotanta esuberanza, <<Perché persisti in questo esasperato turbamento d'animo? Perché semplicemente non t'arrendi come alla fine fanno tutti in questo mondo, in questa vita? Perché ti piace innervosirmi con le tue sconfinate frenesie di grandezza? E soprattutto perché non accetti mai che qualcuno ti dica di calmarti, di smetterla, di rallentare quel flusso di parole che, come le teste di serpente dell'Idra di Lerna, fuoriescono ammattite dalla tua bocca?>>.


  Mania, incurante delle domande di Simul, proseguiva incessante il suo licenzioso monologo, fin quando Simul non dava segno di aver raggiunto il suo stato di calma apparente.


  Simul era solito svelare tale stato, quale manifestazione di rinascita, sempre in modo del tutto casuale, con un crescendo di incoraggiamenti ripetuti a sé e agli altri, sotto forma di incitamenti alla vita, al combattimento, alla presa di coscienza che trae origine dai principi di giustizia e di onestà e che per questo dovrebbe renderci uomini liberi.


  In questo caso, il traguardo consisteva nello sciogliere la matassa aggrovigliata di sani concetti, in poco tempo, tramutati in parossismi{6} irrefrenabili accompagnati da una vanitosa euforia.


  Allora si poteva essere testimoni dell'effetto sortito dalla sincrona implosione di mille idee, innestate nel centro di massa del cervello, per opera della compulsiva necessità del fare. Da qui nasceva un conflitto a fuoco tra quei mille pensieri interconnessi da reciproci rapporti di violenza. Durante questa lotta, Simul sentiva di non aver più parole per nessuno, neppure per Melancolo e Mania. Il suo collo pareva spezzarsi, facendo rotolare la testa verso la schiena, la sua bocca era mossa a malapena da liquide parole provenienti da un Io evanescente, le sue mani giacevano sulle ginocchia, come rocce ai piedi di una cascata, le quali intanto descrivevano nell'aria semilune di fuoco. Una volta terminato questa specie di ballo primordiale attorno al fuoco iniziatico, indotto dall'inconscio come reset forzato del cervello razionale, ecco che, ipso facto, Simul andava incontro ad una breve fase di sonno catartico{7}.


  Una volta ripresosi, su e giù e tutt'intorno a Simul, si avvicendavano carovane di certezze e aquiloni di dubbi, piaceri e dissapori, accettazioni e rifiuti, dimostrazioni caritatevoli e sinistri occultamenti, dinamismi vitali e immobilismi di morte, zefiri d'aria fresca e apnee d'aria indigesta. Fortunatamente, l'alternanza dei quei contrapposti non godeva di notevole intensità, dato che anche le forze di Simul tornavano una alla volta, a seguito di quei drastici mutamenti d'umore. In questo pendolo di successioni, Melancolo e Mania rappresentavano a turno quel peso che permette allo stesso pendolo di tornare a passare per la verticale senza mai arrestarsi in un solo estremo di oscillazione. Fortuna vuole che neanche i pensieri della mente giacciono nel vuoto assoluto, per cui gli attriti presenti pian pianino bloccavano queste oscillazioni, riducendole fin quando il pendolo non fosse tornato in posizione centrale, nel punto di equilibrio.
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  Come per il problema dei tre corpi{8}, dove soluzioni analitiche non esistono, se non tramite diverse approssimazioni, così per Simul non era facile uscire da quel problema di disfunzionalità psicologica, sentendosi come un criceto su una ruota in moto perpetuo.


  Il libero arbitrio era caduto oltre i dettami della volontà.


  Un giorno, in coincidenza di uno dei tanti suoi girovagare, Simul ricevette una notizia a dir poco sconcertante: un suo caro amico di nome Sodalo, assai presente nei lunghi giorni della sua adolescenza, era stato colto da una brutta malattia che in poco tempo l'aveva trascinato con sé laddove nulla è più necessario, ove le motivazioni alla vita sono ridotte all'assenza di significato. Lo stravolgimento, causato da una tale notizia, determinò un nuovo rovesciamento di ordine nella struttura cognitiva di Simul. In un primo momento nulla sembrava essere cambiato, persino i parenti più stretti non si accorsero di ciò che stava succedendo nel cuore del povero Simul. Solamente i suoi amici più intimi, Melancolo e Mania, avvertirono il cambiamento, tanto che tradussero il suo primo grido di allarme come un lacrimevole malore di un animo in pena. Dapprima Simul prese a raccontare dell'energia con la quale aveva vissuto il rapporto amicale con Sodalo, successivamente assunse una posizione di raccoglimento e, ancora una volta, una confusione violenta venne a precludergli qualsivoglia raccordo con la vita reale. Non gli bastava un semplice: "Che ci vuoi fare, capita! È la vita". Come un animale lacustre, si era rinchiuso in un ambiente claustrofobico{9}, circoscritto da una placenta di dolore. Senza contare i giorni, Simul, permase in quella prigionia senza dare alcun segno di miglioramento. Un giorno tra i tanti, il padre di Simul, soprannominato Abba, si presentò con in mano un piccolo diario intitolato "Il prato che fiorisce". Il ragazzo ci mise un po' di tempo prima di riconoscere la mano fanciulla, quella di Sodalo, che con cotanto entusiasmo aveva irrigato di intensa magia le pagine di quelle memorie. Al terzo giorno di lettura, Simul giunse ad un paragrafo intitolato "Un consiglio da un amico".
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